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Marco Girardo

Caro direttore,     
il pluralismo politico dei cattolici è un fatto 

politico e culturale ormai consolidato e quasi cer-
tificato. Eppure, come già capitava addirittura nel-
la Democrazia Cristiana - anche se era un partito 
con una cultura comune e con una classe dirigen-
te sostanzialmente proveniente dall’associazioni-
smo cattolico di base - c’era chi si sentiva titolato 
ad essere “più cattolico” degli altri. Per motivi mi-
steriosi nonché anacronistici, ma era così. Basti 
pensare al ruolo di Oscar Luigi Scalfaro per ren-
dersene conto. E ai distinguo, proprio su questi 
temi, con leader e statisti del peso di Carlo Donat-
Cattin e Ciriaco De Mita. Ho voluto appositamen-
te citare quell’antefatto storico perché il capitolo 
del presunto monopolio della rappresentanza po-
litica dei cattolici è un tema ricorrente. Ieri come 
oggi e al di là dello stesso profondo e radicale cam-
biamento della geografia politica italiana. 
E, proprio per restare su questo tema, il dibattito 
che è decollato dopo l’intervento molto applau-
dito della Premier Giorgia Meloni al Meeting di 
Comunione e Liberazione a Rimini, ha ripropo-
sto il nodo della collocazione politica dei cattoli-
ci. Ma il dato curioso e singolare di questo dibat-

tito ricorrente è che, appunto ieri come oggi, ci 
sia qualcuno che pensa di avere un rinnovato e 
quasi esclusivo monopolio della rappresentanza 
politica dei cattolici. O meglio, e detto in termini 
più espliciti, i cattolici per restare coerenti e lun-
gimiranti possono votare solo un determinato 
schieramento politico a scapito dell’altro. E chi, 
secondo questa versione, vota un partito o una 
coalizione sgradita, diventa meccanicamente ed 
automaticamente un reazionario, un conservato-
re, un retrogrado e a volte pure un clericale se non 
addirittura un integralista e confessionale. 
Ora, proprio di fronte a questo surreale dibattito, 
e al di là di questo fatto specifico, quello su cui va-
le la pena richiamare l’attenzione è che nessuno, 
soprattutto in un contesto dove il pluralismo del-
le opzioni politiche è un fatto oggettivo, può oggi 
rivendicare di essere il più coerente, il più lungi-
mirante, il più credibile e il più onesto intellettual-
mente nel testimoniare la cultura cattolica - de-
mocratica, popolare e sociale - nell’agone politi-
co. Ed è francamente stucchevole, e ieri come og-
gi il tema della discordia è sempre lo stesso, assi-
stere a dichiarazioni, riflessioni e posizioni che 
continuano a sostenere che l’unica presenza po-

litica dei cattolici coerente è quella che vota un 
determinato partito o, peggio ancora, una deter-
minata coalizione. Che il pluralismo politico ed 
elettorale delle varie opzioni è un fatto acclarato 
e riconosciuto purché, si sostiene, non si voti quel 
partito o quella coalizione perché, altrimenti, si di-
venta un traditore o un bieco reazionario. 
Per queste ragioni, semplici ma essenziali, oggi 
serve indubbiamente una rinnovata e laica pre-
senza dei cattolici nella cittadella politica italia-
na. È utile non ai cattolici ma alla qualità della 
nostra democrazia e alla stessa credibilità delle 
nostre istituzioni democratiche. Purché il tutto 
avvenga senza la presunzione - moralistica, in-
tellettuale e addirittura religiosa - di rappresen-
tare se non il tutto certamente la parte migliore 
dei cattolici stessi. Perché nella politica come nei 
partiti, o in ciò che resta dei partiti, non esisto-
no i “cattolici di serie A” e i “cattolici di serie B”, 
ma solo dei credenti che laicamente e umilmen-
te cercano di elaborare delle proposte politiche 
che hanno anche e soprattutto un’ispirazione 
cristiana di matrice cattolico popolare o cattoli-
co sociale. Il tutto senza accampare le solite e 
ormai sempre più insopportabili derive dell’ar-
roganza culturale  o, peggio ancora, di una e del 
tutto presunta superiorità morale. 

Giorgio Merlo 
Presidente nazionale 

Scelta cristiano popolare 
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«Credo che in noi giovani, come in ogni uomo, vi-
vano delle domande profonde. Spesso le tra-
scuriamo, perché fare spazio ad esse è molto fa-

ticoso e ci rende inquieti e, forse, è più facile accontentar-
si delle risposte più superficiali o di alcune distrazioni di 
cui riempiamo le nostre giornate; ma alla fine ci ritrovia-
mo sempre insoddisfatti. Siamo intrappolati in un siste-
ma troppo veloce e produttivo, che ci offre tante distrazio-
ni pur di non fermarci su ciò che ci sta realmente a cuore. 
Ci sembra di essere costretti a stare al suo passo per non 
perderci. In un mondo in cui apparire è più importante che 
essere, in cui fare è necessario e stare sempre più difficile, 
mi chiedo come sia possibile uscire da questa corsa e vi-
vere le emozioni più difficili o dolorose. Come sia impe-
gnativo star quieti a riflettere e ricercare un senso nelle 
nostre giornate, senza dover continuamente scappare. In 
un mondo in cui la performance e la nostra immagine è 
ciò che conta, come si accetta di fallire, di essere fragili? 
Come possiamo dare valore a questa fragilità e apprezza-
re i nostri limiti e le nostre debolezze? Come possiamo 
amare le debolezze altrui, perdonare chi intorno a noi si 
mostra fragile ed umanamente sbaglia? Imparare a stare 
anche nel vuoto e ad apprezzarne il valore? Non imporsi 
di essere sempre felici, ma accettare di attraversare anche 
il dolore e l’inquietudine? Come si trova una libertà auten-
tica? Verso dove si cammina per trovare un senso? Quali 
sono i valori di questa nuova società e noi, in quanto gio-
vani, come nuovo futuro per questo mondo, in cosa sce-
gliamo di credere, cosa vogliamo abbattere e ricostruire?». 
  

Ho scelto di dare inizio a questa riflessione con le pa-
role di una giovane, Cecilia, romana, laureanda in let-

tere classiche. Come tanti suoi coetanei, è una persona in 
ricerca, con la lucida consapevolezza dei molti interroga-
tivi che un giovane oggi deve affrontare per essere se stes-
so. Le nuove generazioni riconoscono quanto sia difficile 
il continuo interrogarsi da cui sono incalzati, eppure non 
rinunciano alle domande, perché - come dice sempre Ce-
cilia - «ciò che ci rende davvero vivi è la ricerca continua 
ed instancabile, è non avere certezze». I 
percorsi dei giovani sono tortuosi e aspri 
e hanno origine più dal dolore che dall’in-
quietudine: è il disorientamento di fron-
te ad una vita che sentono di affrontare da 
soli, spesso senza avere o senza percepi-
re accanto a sé delle figure di riferimen-
to che abbiano ai loro occhi la credibilità 
dei testimoni. Spesso ciò che emerge da 
questa sofferenza è la percezione di un 
non senso che sembra togliere valore al-
la vita. L’uscita dal dolore per non pochi 
di loro è un atteggiamento di ricerca at-
traverso cui danno un nome ai loro inter-
rogativi, scavano in esso, vanno sempre più in profondità 
alla scoperta del valore che ha, per loro, la loro vita. Le do-
mande che si pone Cecilia sono il frutto di un percorso 
che, nelle forme più diverse e imprevedibili, ha dato una 
direzione alla sua ricerca. Le sue domande non sono mol-
to diverse da quelle che si pongono molti giovani. Vorrei 

Le domande che si pongono i giovani sono simili a 
quelle cui ha dato voce Cecilia: riguardano la vita e 

la morte, il futuro e i propri progetti di vita, riguardano 
Dio. Tutte fanno capo in modo più o meno esplicito al-
la questione delle questioni: il senso della vita. È una 
questione che si fa prepotente soprattutto nei momen-
ti di difficoltà; sono molti i giovani che ricordano il pe-
riodo della pandemia come quello che li ha resi più con-
sapevoli, ha reso il loro sguardo sulla vita più disincan-
tato, meno superficiale, più pensoso facendo apparire 
la vita più preziosa e delicata, imprevedibile e fragile. «La 
vita è meravigliosa - dice una giovane - nel senso che è 
sempre ricchissima di sorprese, non sempre per forza 
positive, ma che ti fanno stupire, sanno arricchirti a se-
conda del modo in cui le attraversi». Porsi la questione 
del senso aiuta ad avere nuovi occhi per vedere la pro-
pria vita. L’esperienza del dolore, il proprio, quello del-
le persone care e anche quello del mondo, accende ri-
cerche profonde, che coinvolgono anche la fede. Anche 
le domande che riguardano il dolore, pur non essendo 
molto frequenti, rivelano una ricerca che riconduce al 
senso della vita, all'ingiustizia e alla fede. Il dolore in-
nocente, specialmente quello che colpisce i più debo-
li, è ciò che genera i dubbi più forti. «Perché c’è così tan-
to dolore al mondo?», si chiede un giovane, e una sua 
coetanea: «Perché muoiono i bambini. Se Dio esiste, 

perché permette la sofferenza?». L’ascolto dei giovani fa 
emergere la forza delle domande come una caratteristi-
ca che li qualifica: non hanno certezze e non vogliono 
averne: si sentirebbero come prigionieri di esse. Non 
hanno paura dell’inquietudine, perché si rendono con-
to che quando sono sospinti da essa possono andare 
più in profondità nella comprensione di sé, della pro-
pria identità, del senso della vita. La loro posizione non 
è quella nichilista o relativista di chi rifiuta una verità, 
ma di chi si rende conto che la verità, anche quella su 
se stessi, è sempre al di là della comprensione che si 
può avere di essa. È una forma contemporanea dell’af-
fermazione di Agostino che nelle Confessioni scrive che 
«il nostro cuore è inquieto finché non riposa in Te», nel 
Dio che costituisce la forza che attrae di continuo a sé 
e che al tempo stesso si sottrae, per sospingere sempre 
oltre, al di là di noi stessi, del tempo, dei confini entro 
cui rischiamo di rinchiuderci.  
 

Le domande, accolte e coltivate, appaiono così, nella 
sensibilità di molti giovani, un’espressione della lo-

ro spiritualità, che nella ricerca interiore ha il suo respi-
ro. Un giovane afferma: «Essere spirituali significa farsi 
domande». Affiora in questa affermazione la consape-
volezza che gli interrogativi e l’inquietudine che li ac-
compagna sono ciò che mantiene in movimento la par-
te più profonda di sé, ciò che mantiene vivi. La sensibi-
lità dei giovani che sono rimasti nella comunità cristia-
na, ascoltati anch’essi nell’ambito di una ricerca dell’Os-
servatorio dell’Istituto Toniolo, è più orientata alle ri-
sposte che alle domande. Sorprende come la loro ela-
borazione delle questioni che riguardano la fede, la vi-
ta e il suo senso siano più superficiali, sbrigative, poco 
elaborate. È un dato che non può non colpire soprattut-
to quanti nella comunità cristiana hanno delle respon-
sabilità sul piano formativo. Non si può pensare che i gio-
vani che sono rimasti in un contesto ecclesiale siano 
tutti più superficiali e scontati di quanti se ne sono al-
lontanati. Un’altra è l’ipotesi: i giovani che hanno con-
suetudine con i contesti formativi della Chiesa hanno 
ricevuto molte risposte e se ne sono accontentati. Ma la 
risposta troppo poco maturata esaurisce la domanda e 
interrompe quel processo di indagine che porta sempre 
più in profondità. 
 

Agli adulti che spesso hanno troppa fretta di fornire 
risposte i giovani sembrano suggerire una “peda-

gogia della domanda”, dell’interrogarsi, del non averne 
paura; se una cosa gli adulti devono insegnare loro, non 
è il frettoloso rifugiarsi in risposte rapide, ma piuttosto 
la capacità di abitare le domande, di non lasciarsene 
spaventare, di aver fiducia che nell’ospitare le doman-
de si ospita una forza di vita che aiuta ad andare sem-
pre al di là. I giovani non vogliono accanto a sé adulti 
che diano loro le loro risposte, ma piuttosto dei compa-
gni di viaggio, persone che si stanno ancora ponendo in-
terrogativi e che possono accompagnarli nella loro ri-
cerca perché sono, come loro, dei cercatori. 
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Cercatori di domani/3

La società di oggi, 
frenetica e centrata sulla 
performance, tende spesso 
a soffocare la ricerca 
interiore, tra distrazioni 
e superficialità. Una 
sfida per gli educatori

PAOLA  BIGNARDI

Una giovane 
all’alba dopo  
la notte a Tor 
Vergata per il 

Giubileo/Siciliani

Nella comunità cristiana 
l’elaborazione delle 

questioni su fede  
e senso della vita appare  

piuttosto generica e poco 
elaborata. Perché? Gli 

adulti imparino a essere 
veri compagni di viaggio

Una riflessione sul bisogno di porsi questioni esistenziali tra fragilità, dolore, fallimenti e incertezze. E sulla pedagogia che serve 

Basta con le risposte facili ai giovani 
Stiamo loro accanto nelle domande

dire: tutti i giovani, ma non è così. Non tutti hanno il co-
raggio di attraversare il deserto del dolore e riuscire a da-
re ad esso parole, a riconoscere in esso le oasi, a trovare in 
esso qualche compagno di viaggio. Se questo non accade, 
le domande possono venir sepolte sotto una coltre di in-
differenza e di superficialità, o soffocate in molti altri modi, 
talvolta distruttivi.  

Il Giubileo dei giovani ha contri-
buito a far conoscere un mondo 
giovanile che a molti è risultato 
inaspettato e sorprendente. Le 
nuove generazioni non sono in-
differenti e insensibili, ma ragaz-
zi e ragazze che si fanno tante do-
mande, che vivono nella solitudi-
ne e nell’inquietudine, che spes-
so sono disorientati senza sapere 
a chi rivolgere la loro richiesta di 

aiuto. La sorpresa di molti adulti 
davanti alla serietà della folla gio-
vanile del Giubileo dice di quan-
to poco i giovani siano visti e co-
nosciuti, al di là delle apparenze. 
Questo contributo e quelli che se-
guiranno nelle prossime settima-
ne nascono dal desiderio di dare 
la voce ai giovani, di avvicinarci a 
loro con un atteggiamento di 
ascolto, di attenzione, di simpatia. 

Gli articoli esploreranno soprat-
tutto il mondo interiore delle nuo-
ve generazioni e la loro ricerca 
spirituale; essi sono il frutto di un 
lungo e intenso ascolto, realizza-
to attraverso interviste, dialoghi 
informali, questionari. Sono gra-
ta per la disponibilità con cui mol-
ti di loro hanno condiviso i loro 
pensieri, le loro domande, le loro 
esperienze di vita.

A voi la parola

Email: lettere@avvenire.it

SPARI CONTRO LA OCEAN VIKING 
FRUTTI SCELLERATI DI UN’INTESA  
Gentile direttore, 
nel rispetto del diritto marittimo 
internazionale e dei principi uma-
nitari, poteva essere una tragedia: 
una motovedetta della cosiddetta 
guardia costiera libica ha affianca-
to la Ocean Viking, che aveva soc-
corso decine di migranti nel Medi-
terraneo, e ha iniziato a sparare. 

Spari verso la nave, ad altezza d’uo-
mo. Solo la prontezza dell’equipag-
gio ha evitato tragedie. Sono i frut-
ti scellerati del memorandum Ita-
lia-Libia. Tra poche settimane bi-
sognerà decidere se rinnovarlo o 
no. Non potrebbe riscriverlo l’Eu-
ropa? Cos’altro deve succedere per 
porre fine a questo orrore? 

Celso Vassalini 
Cittadino europeo

Tra i cattolici il pluralismo non è un «optional» 
e nessuno ha il monopolio della rappresentanza

Scripta manent

Un mondo in cui il ritorno evidente delle logiche di potenza può esse-
re attenuato da politiche meno antagoniste e meno legate agli schemi 

del passato. Il che non significa rinunciare ai valori in cui crediamo a par-
tire dalla democrazia liberale; anzi, tutt’altro: solo se i piccoli, rissosi, petu-
lanti Stati europei sapranno rafforzare il ruolo dell’Unione Europea come 
soggetto geopolitico unitario noi potremo essere attori attivi in un sistema 
mondiale reticolare, cercando di ricostruire una visione multilaterale in-
crinatasi in questi anni scellerati di guerre, violenze e contrapposizione. 

Riccardo Redaelli 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Dalla prima pagina 

DOVE FINISCE L’OCCIDENTE


